
FRIULI NEL MONDO 
Anno XXXIII . N. .̂ 61 

-Novembre 1984 

Spediz. in abbon. post. 
Gnippo III (inf. al 70%) 

M E N S I L E A C U R A D E L L ' E N T E « F R I U L I N E L M O N D O » 
A D E R E N T E ALLA F. U. S. I. E. 

D I R E Z I O N E E A M M I N I S T R A Z I O N E : 33100 UDINE . VIA DEL SALE 9 . TELEFONO 205077 - 290778 

Quota associativa annua: 
Italia L. 5.000 
Estero » 10.000 
Via Aerea » 15.000 

i giovani il domani 
E' un luogo comune quello di 

chiamarli, con una scontata .su­
perficialità, « il futuro »: tanto 
per dire che a loro, e solamente 
a loro, appartiene quello spazio 
temporale che gli adulti hanno 
già consumato. E che l 'abbiano 
consumato con sacrifici, con e-
.sperienze faticose, pagando a 
caro prezzo i risultati ot tenuti , 
non significa garanzia che i gio­
vani ne abbiano vantaggio o sia­
no 2ià protett i dalle stesse dif-
licoìtà che gli adulti — i loro 
padri — hanno superato. I gio­
vani hanno forse t rascorso una 
infanzia e un'adolescenza meno 

I nostri 
auguri 

Non vorremmo che un in-
volonlario ri tardo postale o 
un'assenza dovuta a circostan­
ze particolari, impedissero di 
far arrivare ai nostri lettori 
il ricordo più affettuoso che 
vogliamo già esprimere per 
le vicine feste di Natale e di 
Capodaiiiio. Lj voglìciàììo. >uct-
tere, questi auguri, in antici­
po per garantire a tutti quel 
momento di solidarietà e di 
unione che ci accompagna lun. 
go tutto il corso dell'anno. So­
lidarietà e unione che trova 
in queste occasioni una sua 
espressione più cordiale e più 
sentita. 

Conosciamo gli anni difficili 
che stiamo attraversando in o-
gni Paese e sappiamo che la 
nostra gente sparsa nel mon­
do ha le nostre stesse diflicol-
là, vive le nostre preoccupa­
zioni e, per certi aspetti, sen­
te di più, e spesso in maniera 
pesante, quella che viene chia­
mata la « crisi » del nostro 
tempo. Che non è soltanto dif­
ficoltà di mercati e di lavoro, 
di economia e futuro incerto: 
è anche, e forse soprattutto, 
un momento di interpretazio­
ne dillìcile, di disorientamen­
to, di insicurezza della convi­
venza sociale, di transizione 
e di ricerca di nuovi valori 
che siano accettabili per coL 
mare un vuoto di « umanità » 
nella convivenza di un mon­
do che si fa sempre più pic­
colo. 

Con la nostra gente, in tutti 
i continenti dove vive e lavora, 
vorremmo essere vicini so­
prattutto in questi giorni na­
talìzi e di speranze per il 
nuovo anno: stringendosi le 
mani in segno di fratellanza e 
di cordialità, nello sforzo di 
guardare al domani con più 
flducia, nonostante tutte le 
ombre che lo oscurano. A 
tutti i nostri lettori, ai nostri 
Fogolàrs e ai loro amici, vo­
gliamo arrivi i| nostro abbrac­
cio, nella comune convinzio­
ne di non essere soli sulle 
strade del mondo. E per i gio­
vani un particolare ricordo 
che li accompagni nel loro 
guardare con maggiore sere­
nità alla vita e alle sue re­
sponsabilità. 

dura; hanno trovato quasi sem­
pre una s trada già aper ta per il 
loro crescere materiale e cultu­
rale, ma la vita, al limite di una 
vigilia che è incipiente matur i tà , 
non r isparmia nessuno: le scel­
te e le responsabili tà si pagano 
in propr io e non ci sono geni­
tori o padrini che possano so­
sti tuire il protagonista che ri­
mane solo ad affrontare un 
mondo che gli altri hanno chia­
mato il futuro. Per loro e il pre­
sente, l'oggi immediato dell'im­
pegno pci'sonale e del confronto 
diret to con la realtà. E di ciue-
sta nuova generazione che si af­
faccia alla vita con tut te le sue 
\ocazioni, non è per nulla esa­
gerato dire che si trova in un 
mondo chiuso, avaro di offerte 
positive, rischioso e amaro, qua­
le, sia pure in maniera diversa, 
lo era per la generazione che 
l'ha preceduta. 

« Giovani in emigrazione » è 
il tema della giornata delle mi­
grazioni di questo novembre e 
vuole essere un'occasione per 
r icordare quel problema giova­
nile tu t l 'a l t ro che trascurabile 
noi mondo utù iavuiatui;i »ti'aT 
nieri. Chi li ha avvicinati con 
intenzione di conoscerne la pro­
blematica profonda, al di là del­
le apparenze che possono illu­
dere per il semplice fatto che 
ancora, ciuesli giovani, s tanno 
sulla porta , ad un passo dalle 
autentiche responsabilità diret­
te, ha trovato definizioni preo,-
cupanti . Li hanno riconosciuti 
e chiamati come « terra di nes­
suno » per una tipica e caratte­
rizzante incertezza culturale; 
qualcuno ha creduto di vedere 
la loro identità come una specie 
di « bomba ad orologeria » per 
la carica potenziale di ribellio­
ne che nascondono in un conte­
sto che li avvolge, ma non li as­
sorbe (e c'è chi si è meraviglia­
to che questa «bomba» non sia 
ancora esplosa .socialmente in 
un 'Europa degli anni Ot tan ta) ; 
altri , più at tent i e più metico­
losi nell 'osservazione dei loro 
comportament i , dei loro gesti, 
del loro modo di guardare alla 
vita, ha voluto chiamarli « gio­
vani nò», per mettere in eviden­
za, con sottolineature precise, la 
loro non appartenenza alla cul-
lu ia dei paesi di origine né a 
quella dei Paesi dove è avvenuto 
il loro crescere. 

Questa terza definizione — 
«giovani né» — sembra es.sere 
quella che più risponde alla 
massa di questo pianeta, con le 
eccezioni di quant i hanno avuto 
la fortuna di una scelta da una 
par te o dall 'al tra: una scelta fa­
vorita da condizioni familiari, 
da realtà materiali e da una il­
luminata previsione di quel fu­
turo che li aspettava. Ma per 

Immagini di altri lenipi, di un'economia di sussistenza, alla vigilia dell'inverno nelle povere case di montagna: questa b la 
prima impressione di questa immagine dal signifìcuto commovente. Forse è vero: questi volti stanno scomparendo e 
sono i testimoni di una esperienza esistenziale che sta passando alla storia. Ma questa immagine è ancora viva: è di 
quest'anno e vuol essere un omaggio alla donna friulana che tanto ha lavoralo per la sua famiglia e per la sua terra, 
oggi fortunatamente cambiate. (loto Del Fabbro, Forni Avoltii) 

9f Quanto vi meritate 9W 

(Continua in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Delti statistici alteiidibili coii-
fermeuu) che il processo elella ri­
costruzione del Friuli terreniotet-
U), a otto anni dall'evento sismi­
co liei laccato il novellila per 
cento elei progreiinnui globale: è 
un risidlato che, nella storia del­
le cedaiitìtà naturali italiane, rap­
presenta un record esemplare. 
Non soltanto come operazione ca­
ratterizzata da tuia continuei e 
positiva efficienza sìa htirocratica 
che tecnica; non soltanto per la 
leinpeslività di tempi esecutivi e 
eli norinalità procedurale in tutte 
le fasi di un disegno che poteva, 
all' inizio, far sorgere notevoli 
dubbi perfino sulle capacità di 
spendere una massa di investi­
menti di grande portata (e il dub­
bio lo aveva formulato proprio 
il doti. Guido Carli, ex governa­
tore della Banca el'Itedìei), ma an­
che (e noi diciamo sopratttillo!) 
per un certo modello cultureile, 
ste)rico e ambienteile. E' nato cer­
to un Friuli nuovo, ma senza tra­
dire lei sua identità; è stato ri­
fallo un peiese e un comune, ma 
non sono stati cancellati i suoi 
segni caratteristici e la sua fisio-
ne)inia; le case sono state rialza­

le, ma non liaiino perduto qiiel-
l'arinonia di paeseiggio tipico di 
un Friuli ricco eli ciilliira e eli 
storia. 

A coiiferinare queste afferinei-
zioni che orinai eliventano scon­
tale per chi ha potuto constatare 
con i propri occhi questa rico-

Rinviato ii convegno 
dei presidenti 

Per difficoltà tecniche di 
circostanze, non di-rendenti 
dalla volontà di nessuno, av­
vertiamo i nostri lettori che 
il Convegno dei rappresentan­
ti dei Fogolàrs e circoli resi­
denti fuori Regione, già fissa­
to per i giorni 8-11 dicembre 
prossimo, in i:reparazione alla 
Terza conferenza regionale 
dell'emigrazione, è stato ri­
mandato a data da destinarsi. 
II comunicato da noi pubbli­
cato in prima pagina nel nu­
mero di ottobre viene, con 
questo aggiornamento, annul­
lato: saremo tempestivi per o-
gni altra notizia in merito. 

slriizioiie, e meglio ancorei per 
ehi ha consiteliteline eli ce)noscen-
ze dirette con altre zone terrenio-
tale italiane, forse meno fortuna­
le di questa terra, è arrivato in 
Friuli il capo del Governo nazio­
nale, il presidente del Consiglio 
Bellino Crei.xi. Ha voluto ripetere 
quasi per intero quel giro fatto 
olio anni fa, nell'anno elell'emer-
genza, quando oltre setlantaniila 
case erano da costruire e scuole 
e iiitinicipi e ospedali e servizi 
pubblici erano quasi paralizzati. 
Gli hanno mostrato quanto è sta­
lo fatto e quanto rimane da fare, 
quanto è costato e quanto può 
essere necessario, in termini fi­
nanziari, per arrivare al cento per 
cento di una ricostruzione che 
può ben essere eleftnilei un mo­
dello, pur con tutti i liiniti che 
possono essere sottolineati. An­
che a luì, come a tutti i suoi pre­
decessori e ai governi di un'Ita­
lia che si è dimostrata autentica­
mente sensibile al riscatto di gen­
ti colpite tanto duramente, il 
Friuli ha ripeliilo il ringraziamen­
to per la « solidarietà nazionale » 

(Continua in seconda) 

file:///ocazioni


Pagina 2 FRIULI NEL .MONDO No\embre 1984 

La nuoua Giunta Regionale 

ADRIANO BIASUTTI J^Dc) 
— Nuovo presidente della 
giunta regionale —. E' na­
to a Palazzolo dello Stella 
il 14 ottobre 1941. Sposato e 
con due Agli, ha cominciato 
la sua intensa attività politica 
nel Movimento giovanile della 
Democrazia cristiana di cui è 
stato delegato regionale. 

Consigliere comunale di I.a-
(isana e segretario del comi­
tato comunale De, sempre di 
Latisana, Biasutti ha poi as­
sunto importanti incarichi nel 
comitato provinciale del par­
tito, di cui è stato anche vice­
segretario e dirigente Spes. 

Eletto consigliere regionale 
nella terza legislatura ( 1973-
1978) ha ricoperto la carica 
di capogruppo. Nella quarta 
legislatura (1978-1983) Biasut­

ti è stato assessore regionale 
ai lavori pubblici fino alla no­
mina a segretario regionale 
della De avvenuta nel febbraio 
dcll'83. Attualmente fa parte 
anche della direzione naziona­
le del partito. 

PIETRO ZANFAGNINI (P. 
S.I.). — Vicepresidente e as­
sessore al bilancio —. E' nato 
a Udine il 7 novembre 1932. 
Consigliere regionale dal 1973, 
avvocato, ha ricoperto in con­
siglio la carica di capogrup­
po. E' stalo presidente della 
sezione regionale Enti locali 
del Psi e presidente della Le­
ga regionale cooperative e mu. 
tue. Dall'aprile del 1980 è sta­
to assessore alle fmanze e suc­
cessivamente vicepresidente e 
assessore alla pianilìcazione e 
bilancio. 

SILVANO ANTONINI (De). 
— Agricoltura —. E' nato a 
Pittsburg (Usa) il 23 luglio 
1929, figlio di emigrati friula­
ni. Laureato all'università di 
Padova, è primario all'ospeda­
le di Pordenone e presidente 
regionale e provinciale dell'or­
dine dei medici. Sindaco di 
Meduno dal 1964 al 1978, è sta­
to eletto consigliere regionale 
nel 1978, ricoprendo per tutta 
la legislatura la carica di as­
sessore alla sanità. 

DARIO BARNABA (Pri). — 
Istruzione 3 formazione pro­
fessionale —. E' nato 3 Tava-
gnacco il 26 marzo 1946. Già 
segretario "rrovinciale del Pri 
e assessore comunale di Udi­
ne, è stato eletto consigliere 
regionale nel 1978. E' stato 
pure segretario regionale del 
suo partito. Presidente della 
prima commissione perma­
nente dell'assemblea regionale, 
e diventato nel 1980 assessore 
all'islruzìone. 

ADRIANO BOMBEN (De). 
— Lavori pubblici e pianifica­
zione territoriale —. E' nato 
a Pordenone il 19 giugno 1943. 
Già segretario provinciale del­
la De, è stato assessore comu­
nale a Pordenone e presidente 
del primo bacino di traffico. 
Eletto consigliere regionale 
nel 1978, e stato assessore al 
turismo e poi assessore ai la­
vori pubblici dall'inizio di 
questa legislatura. 

.MARIO BRANCATI (De). — 
Lavoro, assistenza sociale e 
sport —. E' nato a Gorizia il 
17 maggio 1939. E' stato con­
sigliere e assessore comunale 
di Gorizia. Eletto consigliere 
regionale nel 1978, è stato pre­
sidente della commissione i-
struzione. In questa legislatu­
ra è diventato assessore al tu­
rismo. 

GIOVANNI DI BENEDET­
TO (De). — Viabilità, traspor­
ti e traffici —. E' nato a Por­
denone il 15 febbraio 1944. 
Nella De dal 1965, è stato se. 
gretario provinciale, regionale 
e consigliere nazionale. Per 13 
anni sindaco di Fontanafredda 
e poi presidente del consorzio 
urbanistico intercomunale. E-
letlo consigliere regionale nel 
1983, è diventato assessore al 
trasporti e traffici. 

ROBERTO DOMINICI (De). 
— Ricostruzione —. E' nato a 
Basiliano il 4 dicembre 1942. 
In consiglio regionale dal '78, 
è stato vicepresidente del 
g ru :po nella quarta legislatu­
ra. Nella quinta ha presieduto 
la Commissione enti locali, bi­
lancio, programmazione e fi­
nanza. 

GIOACCHINO F R A N C E -
SCUTTO (Psi). — Industria. 
E' nato a Casarsa il 5 agosto 
1941. Sindaco di Casarsa e 
poi presidente della Provincia 
di Pordenone. Eletto consi­
gliere regionale nel 1983, è di­
ventato assessore all'industria. 

PIO NODARI (De). — Enti 
locali e personale —. E' nato 
a Trieste il 3 marzo 1939. E' 
professore associato alla fa­
coltà di economia dì Trieste. 
E' stato fondatore e presiden­
te del Centro studi Vanoni. Dal 

1978 al 1980 segretario della 
De triestina. Eletto in consi­
glio regionale nel 1983. 

ALDO GABRIELE RENZUL-
LI (Psi). — Igiene e sanità —. 
E' nato a Udine il 20 aprile 
1943. Già segretario regionale 
del suo partilo e vicepresiden­
te del gruppo consiliare, è en­
tralo in consiglio regionale 
nel 1978. Dopo numerosi inca­
richi in commissioni consilia­
ri, è diventalo neir80 assesso­
re al lavoro ed emigrazione. 
In questa legislatura è stato 
assessore alla sanità. 

DARIO RINALDI (De). — 
Finanze —. E' nato a Trieste 
il 18 dicembre 1936. Segretario 
provinciale della De triestina 
dal 1973 al 1978. Giornalista 
professionista, è stato eletto 
consigliere regionale nel 1978 
diventando poi assessore al­
l'industria, ai trasporti e traf­
fici e infine alle finanze e agli 
affari del personale. 

PAOLO SOLLMBERGO (Pli) 
— Affari comunitari —. E' na­
to 3 Rivignano il 6 ottobre 
1925. E' consigliere nazionale 
del Pli nel quale milita dal 
1949. Già consigliere comunale 
di Udine è entrato nel '78 
in consiglio regionale e neir82 
è diventato assessore ai rap­
porti con la Cee e alla tenuta 
dei libri fondiari. 

VINICIO TURELLO (Dc).-
Artigianato ed emigrazione —. 
E' nato a Bicinicco il 22 gen­
naio 1930. E' stato dal 1967 al 
1978 presidente della Provin­
cia di Udine. Eletto consiglie­
re regionale nel 1978 ha rico. 
perto la carica di capogruppo 
consiliare De. In questa legi­
slatura è stato presidente del 
consiglio regionale. 

CARLO V E S P A S I A N O 
(Psdi). — Turismo e commer. 
ciò —. E' nato a Tricesimo il 
22 marzo 1939. E' stato vice, 
presidente della Provincia e 
sindaco di Tarvisio fino al 
1983. Eletto consigliere regio­
nale 1978, ha ricoperto la ca­
rica di capogruppo socialde-
mocratico. In questa legisla. 
tura è diventato assessore agli 
enti locali, foreste ed econo. 
mia montana. 

la maggioranza, questi giovani 
figli di stranieri hanno la sfor­
tuna — non nel senso di puro 
caso, ma di complesso di fat­
tori non modificati volutamente 
o non facilmente modificabili 
con tu t te le buone intenzioni — 
di trovarsi in uno s tato di pre­
carietà esistenziale: sono italia­
ni a metà e per l 'altra metà do­
vrebbero essere del Paese che 
ha accolto i loro genitori. E le 
due metà non formano quasi 
mai un intero, ma una somma 
di aspetti disordinati , confusi, 
imprecisi, con una coscienza in­
definita, con un'incertezza inte­
riore personale che non permet­
te loro un'identificazione auten­
tica, in grado di legarsi e realiz­
zarsi con una socializzazione 
completa. Uno stato di estra­
neità che non é migliorata mol­
to da quella che era la condi­
zione della famiglia da cui sono 
part i t i ; un difficile r i t rovarsi co­
me autocoscienza, in un più dif­
ficile equilibrio t ra il r icordo 
spesso inconscio delle radici 
più profonde e il convivere in 
una società che, prat icamente , 
non offre nulla o molto poco al 
giovane figlio di stranieri per in­
tegrarsi in maniera armonica, 
con valori capiti e accettati . 

Il problema dei giovani friu­
lani all 'estero è comune a quel­
lo di al t re regioni e di altri Sta­
ti a forte tasso di mobilità so­
ciale. E credere che sia un fe­
nomeno contingente, una sem­
plice fase di transizione che au­
tomat icamente viene assorbita 
con la matur i tà , sarebbe leg­
gerezza colpevole. Il fatto do­
cumenta to resta invece una ve­
ra alienazione che il giovane 
subisce per un certo periodo 
con apparente indifferenza, ma 
che a lungo termine si tradu­
ce sempre in una mancata rea­
lizzazione di personali tà, so­
pra t tu t to quando — e capita 
più spesso di quanto si creda 
— a monte ci sono mancanze 
già segnate da una imperfetta 
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I giovani il domani 
e lacunosa scolarizzazione, da 
non avvertite emarginazioni e 
da falsi obiettivi che si crede 
raggiunti. Dire queste cose può 
appar i re pessimismo ingiustifi­
cato: mentre le osservazioni di 
sociologi e di educatori s tanno 
constatando da anni una situa­

zione che, in alcuni Paesi e in 
alcune fasce sociali, si rivela 
al limite del pericolo. 

Va bene dirlo, se non al tro, 
come provocazione per quanti 
hanno ancora qualsiasi respon­
sabilità verso questi giovani: 
famiglie, scuola, classi econo­

miche, politici di ogni genere 
e chiunque abbia interesse per 
questo «pianeta giovani» all'e­
stero. Non c'è soltanto da os­
servare un fenomeno come og­
getto di conoscenza, magari 
preoccupante: c'è la responsa­
bilità di un recupero, di un ' 

M Gluanto vi m e r i t a t e 
che ha pernicsso questa specie eli 
« miracolo di resurrezione ». 

Con una breve risposta, durata 
appena dieci minuti, l'on. Cra.xi 
ha dimostrato di aver capito i 
friulani e la loro volontà: « Otto 
anni fa ho visto palazzi e case 
con le occhiaie vuote e le tombe 
con la terra fresca. Oggi vedo 
una città nuova, compiuta e so-
liela, che è ceisteitei infiniti sacri­
fici, ma nulla si costruisce senza 
sacrifici e senza amore per la pro­
pria terra ». E sono peirole nobi-
li.s.sìine che vanno collocate tra i 

Nadia Gubiani si è brillantemente lau­
reata all'università di Toronto in eco­
nomia e commercio: assieme al fratel­
lo Marco, alla sorella Ornella, a papà 
Luigi e a mamma Rosina, ricorda la 
Gemona dei suoi genitori e il Friuli 
tutto, con un particolare saluto a tut­
ti i parenti. 

niolli rìconosciinenti storici che 
il Friuli ha saputo gueielagnarsi e 
può mostrare non per retorica a 
ceinipeinilisino, ma semplicemente 
per documentare la sua ielentità. 
Quello che conta è che si cono­
sca questo Friuli dì confine e non 
pili emarginato. Allora anche a 
un Presielenle elei Consiglio che 
arriva qui otto einni elopo il ter­
remoto, dopo i niiliardi che lo 
Stato ha concesso, è possìbile 
chiedere con onestà quel che 
manca per arrivare al completa­
mento: quel dieci per cento che, 
altrimenti, potrebbe lascieire un 
segno negativo in questo lungo 
cammino di rinascita. 

« Non costerà piii di quanto 
meritate » ha affcrnieito il Presi­
dente Cra.xi: perché la ricostru­
zione friulana iwn può fermarsi 
al novanta per cento ma deve 
essere portata a termine senza 
interruzioni e senza crisi. « L'a­
ver fatto trenta, ha aggiunto il 
Presidente Cra.xi, richiede di fare 
trentuno », quasi volesse afferma­
re che non si tratta di difficoltà 
insuperabili, dal momento che si 
è ormai a riva eli questo guado, 
percorso con scelte precise e con 
una volontà comune di rare oc­
casioni. E' stata, quella di Craxi 
in Friuli, una visita che ci voleva, 
in un momento eli difficoltà par­
ticolari che non risparmia forze 
economiche e istituzioni pubbli­
che. E con il Presidente Craxi è 
venuta al Friuli eel alle sue popo­
lazioni quella garanzia di essere 

parte vìva della politica naziona­
le che troppo spesso feiceva du­
bitare dell'interesse e dell'atten­
zione nei confronti di problemi 
fondeiinentedi. Il futuro prossimo, 
come una prospettiva pili lonta­
na, appare segnato da una fidu­
cia di maggiore tranquillità, an­
che se permangono ombre che, 
elei resto, sono comuni a tutte le 
regioni italiane. Ancorei nodi da 
sciogliere, mei intanto la promes­
sa .scrìtta di un intervento im­
mediato è stata data e elata uffi­
cialmente. 

Miriam D'Agnolo, figlia di Giuliana e 
Marco emigrati da Toppo in Canada, a 
Kamloops (B.C.), si è recentemente 
laureata in educazione fisica all'univer­
sità di Victoria. Con questa foto desi­
dera salutare i nonni, gli zìi e i cugini 
residenti in Friuli e in tanti altri paesi 
del mondo. 

offerta di affermazione, di uno 
s t rumento da mettere in atto, 
perché questi giovani entrino 
nella società con maggiore si­
curezza culturale del proprio 
essere, della propria identità, 
come anche t roppo frequente­
mente si dichiara, e con mag­
giori possibilità di partecipa­
zione. E non finirà così presto 
il richiamo a questo dovere che 
coinvolge, per quanto ci riguar­
da, associazioni più o meno lar­
ghe perché finalizzate alla nuo­
va generazione, regione e com­
petenze nazionali con più pe­
santi responsabilità. E' facile, 
certo, fare della demagogia in 
questo campo: come quando si 
é parlato, in Italia, di un mi­
nistero della gioventù. Soltanto 
oggi — ma era tanto chiara la 
previsione — ci si accorge che 
il futuro doveva essere costrui­
to con serietà e senza illusio­
ni ' e una verità che dura eia 
sempre, ma che tante volte vie­
ne dimenticata per la troppa 
fiducia nelle proprie sicurezze 
che non sono mai, se non in 
misura trascurabile, eredita­
bili. 

Esagerazione può essere ri­
tenuta la sola paura o il solo 
ot t imismo: lo si può vedere 
quando si é a contat to con i 
figli dei nostri connazionali al­
l'estero. Giovani che indubbia­
mente sono alla ricerca di au­
tenticità, di certezza per la pro­
pria personalità e il proprio fu­
turo. Ed è estremamente posi­
tiva questa attesa, se dall'altra 
par te c'è la volontà di ricono­
scere il dirit to dei giovani ad 
avere una coscienza autonoma 
ed una possibilità di scelle con­
crete. Senza fare del «giovani­
lismo», ancora una volta vale 
la pena di affermare che verso 
questi giovani il dovere è de­
gli adulti: per costruire un fu­
turo con i giovani che ne sa­
ranno i protagonisti domani. 

0. B. 
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Ladini e friulani 
• v 

La montagna non è sinonimo di povertà: che anzi, contro ogni crisi della civiltà industrializzata rappresenta sicurezza 
e produttività. Basterebbe valorizzarne le possibilità che sono state abbandonate per le otto ore in fabbrica. 

Una ricchezza dilapidata 
le malghe in abbandono 

Quando i lìli d: un discorso plau­
sibile sulle malghe della Carnia pa­
revano tutti annodati, la cronaca 
aggiunge una nolerella a pie pagina: 
un fulmine incendia e distrugge mal­
ga Bordaglia Bas.sa, in Comune di 
Forni Avollri, ulili/.zata da malghesi 
di Laiico: 100 milioni di danni, più 
0 meno. E la notizia la liitt'uno con 
quelle piccole superstizioni che ti 
colgono nel momento in cui l'oc­
cuparsi di qualcosa, l'alpeggio, in 
questo caso, ti porta a voler saper 
tutto il possibile su di un argomento. 
L'cIFello è comprensibilmente nega­
tivo e la sensazione amplificala: ave­
vo letlo della croce di l'erro che ve­
niva posta su di una pertica, negli 
spiazzi antistanti la malga: segno 
di profonda religiosità, si diceva, 
ma anche un rudimentale paraful­
mine. 

Altri tempi, si capisce ma la sto­
ria delle malghe è tutta una vicenda 
di altri tempi, ormai: per i più com­
prensivi, a lutt'oggi, il titolo appro­
prialo è quello delle « crescenti dif­
ficoltà ». 

Vediamo allora ciò che il fulmine, 
metaforicamente, ha mandalo all'a­
ria. 11 filo dell'alpeggio partiva molto 
lontano, facciamo una decina di se­
coli, quando si leggevano nomi sem­
pre meno familiari: « Aips, Claudi-
nico, Lanza, Prcmos... ». Eran già 
pascoli alti, più o meno organizzati, 
la rotta estiva degli animali che non 
scendevano in Istria. 

11 discorso cominciava subilo do­
po a sfilacciarsi: con il patriarca, 
spiega Giuseppe Faleschini, il prato-
pascolo prevaleva sul bosco; alla 
Serenissima, in assoluto, interessa­
vano ben di più i noci ed i roveri 
della Carnia, e son cose che alla 
lunga si pagano. Come si è pagata 
la Prima Guerra Mondiale e quel 
confine che è diventato tale anche 
per i maighcsi al di qua e al di là 
del Flocken; come il colpo di grazia 
assestato dal mettere insieme la 
fatica conosciuta ed il miraggio in-
du.striale. 

Ed in questi pochi lustri del '900 
la storia reconte ha qualcosa di più 
brutale, le cifre, i dati. Stupefacente, 
per le sue indicazioni numeriche, 
quel « I pascoli alpini della Carnia 
e del Canale del Ferro » con i] sot­
totitolo che vai bene la menzione: 
«Descrizione critica di 215 malghe. 
Estratto dal Bollettino dell'Asso­
ciazione Agraria Friulana, Udine 
1911 » (tenere bene a mente le due 
cifre) di Enrico Marchettano (Giu­
seppe Faleschini, nel suo testo del 

Lo » sleiiinia nobiliare » di ogni malga: 
un palo alto con in cima i segni di 
una religiosità profondamente vissuta 
a contatto con le forze della natura. 

1970, ne censiva, come « esistenti », 
però, 184 nella sola Carnia). 

Al 1983, informa oggi il lecn'co 
della Comunità Montana, contate ad 
una ad una, le malghe funzionanti 
sono 49, di cui 3 non monticate, 
3791 i bovini presenti quando, nel 
1967, tra capi da latte e vitelli, era­
no ancora 6129. Per la .struttura oc­
cupazionale, fanno testo i documen­
ti di piano della Comunità Monta­
na: 9645 posti eli lavoro nel 1951, 
1064 irent'anni dopo. 

Sono dati frammentari, forse po­
co omogenei, ma di sicuro efletto, 
pochi e confusi i tratti , ma la ri­
produzione è fedele. S'amo allora 
alla resa dei conti: sempre meno 
malghe e la prospettiva deU'eslin-
zione, si fa per dire, per gli animali 
ma, sopralluUo p>er i malghesi. Ogni 
settembre, da dieci anni a questa 
parte, Encmonzo ospita la mostra 
del lormaggio e della ricotta di mal­
ga, un appuntamento unico, per il 
popolo dei pascoli alti che da giu­
gno fatica all'alpeggio. Ed ogni an­
no par di vedere gli stessi volti. 

La discussione, invece, ha sempre 
toni un po' rassegnali: la proprietà 
troppo frazionata, le condizioni di 
vita del malghese, tra fumo e con­
cime, fuori dal mondo, che dev'es­
sere migliorata, la viabilità di certo 
non ottimale, gli incentivi che non 
arrivano, le aziende di fondo valle 
in crisi com'è tutta l'agricoltura... 
Qualcosa si è fatto, qualcosa si farà. 

ma quegli sguardi sembrano gli 
stessi dcil'anno prima e dell'anno 
ancor prima, immobili fino al mo­
mento in cui rion ci si trova da­
vanti allo spartiacque: « I ai lacàl 
a là in moni tal... », l'iniziazone, 
ciuasi un punto di non ritorno. 

Da loro, un po' di silenzio per 
i discorsi ulliciali, un po' di tram­
busto per le lungaggini, quel tanto 
di baldoria attorno al bulfet e ' in­
genua commozione per la premia­
zione delle ricolle e dei formaggi 
(han vinto, in questa edizione, con 
una ciualità che si è pressoché stan­
dardizzala su ottimi livelli, la Ca­
scia Vecchia di Odino Piazza, mal­
ga Malins della Stalla sociale di 
Encmonzo, malga Meleit di (Jiovan-
ni Piazz.il — per i formaggi —; per 
le ricotte, malga Codem di Marghe­
rita Zanella, Mont Freida di 'Villo-
rio Mainardis e Mont di Riu di 
Carlo Petris). 

Ma, da quegli sguardi, si com­
prende, a Encmonzo più che altro­
ve, perché son tulli lì assieme, qual 
è il problema dei problemi: chi 
raccoglierà il testimone se finora 
non han trovato ancora nessuno a 
cui allidailo. Onesti malghesi han 
un'età media piuttosto elevata ed i 
giovani che li seguono son i pochi 
figli, nipoti o parenti. Altri, i molti 
altri, han ragionalo: « chi me lo fa 
fare di vivere da selvaggio, di al­
zarmi alle quattro del mail 'no, ogni 
giorno, per preparare il calle, di 
sentire passare le ore come le gocce 
d'acqua del rubinetto guasto, di 
mungere 40 o 50 mucche, di veder 
uscir la polenta dagli occhi...? ». 
Già, chi glielo fa fare? Le otto ore 
in fabbrica son ben più gialilicanti, 
lìnché dura, le mode si seguon me­
glio a fondovalle che las.sù... Ma, 
ironie a parte, il problema resta, 
manca il ricambio generazionale. In 
tempi in cui il richiamo a certi va­
lori, nonostante tutto, regge poco, 
l'incentivo pare esser proprio quel­
lo del denaro, il reddito, ira su­
dore e vocazione forzata, può essere 
la molla giusta. 

E allora si dia pur la stura alle 
possibilità: formazione professiona­
le e conoscenze tecniche, per inizia­
re, la viabilità e la qualità di vita, 
tanto per gradire, la collocazione 
del prodotto, l'agriturismo, i bar 
bianchi, il trekking, le camere per 
gli ospiti, per guarnire il tutto. So­
gni? iFor.se no, se lo fossero, cj sa­
rebbe sempre un fulmine a sve­
gliarci senza preavviso. 

ALBERTO TERASSO 

sempre più vicini 
Recentemente, sotto gli auspici di 

un comitato d'onore composto dal 
presidente del consiglio provinciale, 
dr. Franco Paolazzi, dal consigliere 
regionale rag. Enzo Anesi, dal pre­
sidente dell'Union di Ladins de Fa-
sha, sig. Danilo Dezulian, dal presi­
dente del comprensorio ladino di 
Fassa e sindaco di Vigo di Fassa, 
dr. Aldo Troltncr, dal presidente o-
norario del Fogolàr di Trento cav. 
Gino Tramontili e dal presidente del 
Fogolàr di Ficmme-Fassa, sig. Carlo 
Barbacello, presso l'istituto cultura­
le ladino di S. Giovanni di Fassa si 
è avallo un incontro fra la comunità 
dei Ladins de Fasha ed i Fogolàrs 
di Trento e di Fiomme-Fas.sa. 

Nella sala grande del Tabià, dove 
con cortese gesto di attenzione era 
stata appositamente prolungata la 
mostra antologica dello scultore tas­
sano Tita Pedcriva, il consigliere re­
gionale Anesi, rallegratosi per la rea­
lizzazione dell'iniziativa, ha presen­
talo la manifestazione quale primo 
incontro — fecondo di altri succes­
sivi — fra due comunità legale da 
un vincolo linguistico. Ha poi pre­
sentalo, cogliendo il significalo del­
la presenza, il dr. F. Paolazzi il qua­
le ha espresso il compiacimento per 
l'incontro fra friulani e ladini, rav­
visando in questi rapporti di cono­
scenza fra comunità regionali o di 
più ampio livello, il modo migliore 
per una civile e pacifica convivenza. 

Il presidente dell'Unione di La­
dins de Fasha, sig. D. Dezulian, par­
lando in ladino tassano, ha auspi­
cato più approfondili incontri fra 
le due comunità e, ricordali i mo­
menti di fraterna solidarietà in oc­
casione del terremoto del 1976 e di 
civile comportamento delle popola­
zioni dolorosamente colpite (« ave­
te dimostrato cosa vuol dire essere 
galantuomini anche nella sventu­
ra »), ha posto in risalto la neces­
sità che venga riconosciuta e tute­
lata l'importanza e la funzione del­
le minoranze linguistiche le quali 
devono trovare in apposite leggi la 
loro tutela e la salvaguardia della 
loro identità culturale. 

A nome dei friulani, il presidente 
del Fogolàr di Trento, Emilio Ro-
seano, recalo il saluto dell'Ente Friu­
li nel Mondo, ha ringraziato la co­
munità ladina per l'accoglienza ri-
cevoita ed ha brevemente illustrato 
«l'identità Friuli» nella sua entità 
linguistica e storica. Associandosi 
alla necessità di conservare il patri­
monio delle rispettive comunità, ha 
ricordalo le comuni tradizioni, va­
lori e l'infiucnza che per entrambi 
i gruppi ha avuto la fede cristiana. 

Vi è poi stato un cordiale scam­
bio di doni (libri sulle usanze ladi­
ne e sulla architettura delle case 
delle valli ladine da parte dei ladini 
e il volume sulla civiltà friulana e 
sul terremoto in Friuli da parte dei 
friulani) e un brindisi al felice av­
venimento cui ha fatto seguito la vi­
sita alla biblioteca ed al museo. 

Subito dopo, nella attigua Pieve 
di S. Giovanni (del 1200 circa), sim­

bolo della tradizione cristiana della 
Val di Fassa, il sacerdote salesiano 
(e friulano) Don Gustavo Marango­
ne ha celebrato la S. Messa in friu­
lano che sia dai ladini di Fassa che 
dai friulani ivi residenti veniva a-
scollata per la prima volta. 

Il gruppo si è poi recato a Pian 
Schiavaneis (sulla strada del Passo 
Sella) dove era stato organizzato il 
pranzo al termine del quale il poeta 
Fabrizio Da Trieste fra la attenta 
partecipazione dei presenti ha reci­
talo alcune sue poesie riscuotendo 
un vivo consenso. 

Al termine, il consigliere regiona­
le Anesi, dopo aver espresso soddi­
sfazione per la riuscita della mani­
festazione ed aver auspicato ulte­
riori incontri, anche a nome della 
comunità ladina della quale è il rap­
presentante in seno al Consiglio Re­
gionale, ha porlo ai friulani un ca­
loroso saluto. 

Il cattivo tempo sopravvenuto ha 
impedito la prevista salila in funi­
via al Sass Pordoi (slava nevican­
do) per cui il gruppo dei friulani si 
è portalo a S. Giovanni di Fassa do­
ve c'è stalo un incontro con il noto 
scalatore Giuseppe De Francesch il 
cpiale, con squisita cortesia, ha in­
trattenuto gli ospiti proiettando e 
commentando diapositive di sue 
scalate sulle Dolomiti e suU'Hima-
laya. 

Da Windsor chiede 
Gollaliorazione di studio 

Flavio Andreatta è un gio­
vane che risiede attualmente 
a Windsor, Ontario (Canada) 
ma che sente profondamente 
le sue radici parentali friulane. 
Tenacemente impegnato da 
anni in un lavoro di cono­
scenza della terra dei suoi ge­
nitori (Azzano X) e del Friuli, 
come anche del Veneto, si ren­
de conto che l'aiuto di colla­
boratori, gli sarebbe estrema-
mete utile per arricchire le 
sue « fatiche » e i suoi risul­
tati. Attraverso il nostro gior. 
naie, esprime il desiderio di 
mettersi in contatto con chiun, 
que sia in grado di fornirgli, 
dietro giusto compenso mate­
riale vario che si riferisca ad 
Azzano X (carte fotografiche, 
cartoline, fotografie, libri o di­
pinti dell'Azzano X prima del 
1958). Gli sarebbe di grande 
piacere poter comunicare con 
qualsiasi abbia, anche per di­
versi altri temi (Friuli e 'Ve­
neto) gli stessi suoi interessi. 
L'indirizzo del sig. Flavio An­
dreatta è: 3233 Dandurand 
Blvd. Windsor, Ontario - Ca­
nada N9E 2E9. 

L'incontro tra friulani e ladini a San Giovanni di Fassa: da smistra nella loio, 
il presidente onorario del Fogolàr di Trento, cav. Gino Tramontin, il presidente 
del consiglio provinciale, dr. Franco Paolazzi, il consigliere regionale, rag. Enzo 
Anesi, il presidente del Fogolàr di Trento, Emilio Roseano e 11 presidente dell'U­
nion di Ladins de Fasha, sig. Danilo Dezulian. 
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Nuova stagione a Pablo Podestà 
da novembre al prossimo anno 

Il sanUiar'o mariano dei friulani 
in Sud America ha nuovamente un 
suo pastore friulano. Don Vito Fe­
rini, vicario foraneo di Cividale e 
parroco di Prcslenio, ha manifesta­
lo all'Arcivescovo la sua disponibi­
lità a prendere il posto dello scom­
parso padre Carisio Pizzoni a Ma-
done di Mont in Argentina. 

L'ingresso del nuovo responsabile 
del santuario, mela ogni anno di mi­
gliaia di pellegrini friulani, avverrà 
il 27 novembre, in occasione dell'an­
nuale festa dell'" Unione Friulana 
Castelmonle » di Buenos Aires. 

La cerimonia cade esaltamente 
un anno dopo l'inaugurazione delle 
campane di Madone di Moni, che 
nel 1983 hanno suonato per la iiri-
ma volta all'unisono con tutte le 
campane della diocesi udinese. 

Il significato dell 'appuntamento di 
quest'anno è reso ancor più pre­
gnante dalla venuta del successore 
di don Pi/.zoni, come pure dal 20" 
anniversario dell'Unione Friulana 
Castelmonle, l'artefice del santuario 
mariano. 

L'attività dell'Associazione ha per­
messo infatti la realizzazione del 

Don Vito Ferini nuovo parroco 
Madone di Mont a Buenos Aires. 

Santuario mariano. La copia della 
statua della Vergine giunse in Ar-
[lenlina nel novembre del 1970 ac­
compagnata da un centinaio di emi­
grati friulani che erano venuti in 
Friuli per riceverla dai Frali di Ca-

Per i suoi vent^anni 
A Pablo Podestà, in Argen­

tina, alla periferia della città 
di Buenos Aires, sarà celebra, 
to solennemente, nel corso 
del 1985, il ventesimo anniver-
sario della fondazione, da par­
te di un numeroso gruppo di 
emigranti friulani, dell'Unione 
Friulana Castelmonle, istitu­
zione ii CU] fine essenziale e 
primordiale era quello di co­
struire un Santuario in onore 
della Vergine di Caslelmonte 
« Madone di Mont », patrona 
dei friulani in patria e sparsi 
in tut to il mondo. 

Felicemente questo proposi­
to è stato realizzato. Nel mese 
di novembre dell'anno 1970 — 
quando i lavori di costruzione 
del tempio erano appena ini­
ziali — giunse in Argentina, 
accompagnata da un centinaio 
di emigranti friulani che era­
no venuti in Italia per rice­
verla dai frati di Castelmonle, 
una copia della statua della 
Madonna Nera. Fu mons. E-
milio Pizzoni a consegnarla ai 
soci dell'Unione Friulana Ca­
slelmonte. 

Dieci anni dopo, nel mese di 
novembre dell'anno 1980, l'a-
s"irazioiie dei friulani d'Argen. 
tina fu appagato con la con­

sacrazione del Santuario, or­
mai finito, da parte dell'ArcL 
vescovo di Udine, mons. Alfre­
do Battisti e, infine, nel mese 
di novembre dello scorso an­
no, furono benedette da mons. 
Pizzoni le campane donate dal. 
la Diocesi di Udine, dal comu-
ne di Udine e dalla comunità 
dei frati di Castelmonle. 

Raggiunto l'obiettivo per il 
quale era stata costituita l'U­
nione Friulana Castelmonle i 
suoi soci non vollero scioglier­
la prendendo l'impegno di 
mantenere sempre vivo il cul­
to alla Patrona del Friuli, dif­
fonderlo, trasmetterlo ai pro­
pri figli e, nello stes.so tempo, 
far conoscere in Argentina il 
Friuli, la sua storia, i suoi co­
stumi, la sua realtà culturale 
e sociale. Un compito fissato 
dai dirigenti è quello di orga­
nizzare annualmente due pel­
legrinaggi: nella terza domeni­
ca di marzo e nella quarta di 
novembre. 

Prossimamente comuniche­
remo le date ed i program­
mi delle manifestazioni che 
saranno organizzale dall'Unio-
e Friulana Caslelmonte per 
festeggiare il XX dalla fonda­
zione. 

EVARISTO MARCHI 

stclmonle. Mons. Emilio Pizzoni la 
consegnò ai soci deU'Lnioiie Friula­
na Castelmonle. Dieci anni dopo, 
nel novembre delI'SO, Il santuario fu 
consacrato dall'Arcivescovo di Udine 
mons. Alfredo Ballisti e, come di­
cevamo, lo scorso novembre mons. 
Pizzoni fu di nuovo presente tra 
i friulani emigrali in Argentina per 
benedire le campane del Santuario, 
dono dell'Arcidiocesi udinese, del 
Comune di Ud'ne e della comunità 
dei frati di Castelmonle. 

Le cerimonie dell'Unione avranno 
il loro culmine nel prossimo anno, 
con il ricordo deirattività di quel 
numeroso gruppo d' emigrati friu­
lani il cui unico scopo è slato la 
costruzione in Argentina di un tem­
po in onore della patrona dei friu­
lani in patria e nel mondo. 

L'attività dell'Unione continuerà 
ancora: non solo per curare l'orga­
nizzazione di due pellegrinaggi an­
nuali al santuario (nella terza do­
menica di marzo e nella quarta 
di novembre), ma anche per far co­
noscere in Argentina il Friuli, la 
sua storia e la sua realtà culturale 
e sociale. 

Il « Cuore della città di Udine » è il titolo di questa scultura in legno di acero, 
del diametro di un metro circa. 

Un artista del legno a Udine 
In via della Valle 8, a Udine vive 

e lavora Daniel Temiesian, una ca­
sa che lui ama definire una •< vec­
chia bottega d'artigiano » e lì in­
fatti, che lavora i suoi legni, li fa 
diventare altorilievi, li fa vivere in 
figure semplici, prese con l'occhio 
di ogni giorno. 

Mi piace lavorare il legno, dice 
Daniel: « Sì, lavorare è il termine 
con cui definirei questa mia atti­
vità, un rapporto con la materia che 
ho imparalo quando facevo il mobi­
liere. Amo il legno più della pietra 
perché è "docile", sensibile a farsi 
modellare, non si scaglia a suo pia­
cimento come fa la pietra; è un 
materiale caldo che continua a vi­
vere sempre; le ore che passo con 
le sgorbie in mano, di fronte ai 
legni da me lavorati, sono non solo 
momenti di studio, di d'alogo con 

la materia, ma una continua sco­
perta di quanto riesco a dare, e 
quanto mi da, una passione, questa, 
che ha bisogno di continuo rinnova­
mento didattico ». 

I suoi lavori, riflettono una sen­
sibilità immediala per i soggetti 
che, con la loro potenza evocativa, 
sanno entrare e « lasciare il segno » 
nell'animo di questo artista-artigia­
no. Sono cosi nati, nel noce e nel­
l'acero, gli altorilievi di «Azzurra» 
la barca italiana più famosa, « Cuo­
re di Udine» (Piazza Libertà), che, 
come ha scritto ultimamente Nico 
Pepe, « ogni volta mi commuovo di 
Ironie alla Loggia, felice di essere 
immerso nella suggestiva, armonio­
sa bellezza di questa nostra Piazza ». 
Come il grande attore anche Daniel 
rimane «commosso» di fronte alla 
piazza, l'ha riportata più volte nei 
suoi legni, è il simbolo dol suo « es­

sere a Udine », del suo dialogo con 
la città, referente non solo fisico ma 
soprattutto psicologico, modo di 
vivere e pensare Udine. 

Questo appare del suo ultimo la. 
voro (nella loto) dove la piazza di­
venta un sole centro di una scan­
sione temporale (i raggi sono dodici 
come le ore), una piazza che è an­
che centro della storia, simbolo di 
quel Millenario che ha segnalo un 
punto di passaggio per la cultura 
in città. Piazza Libertà per Daniel 
è come il sole, la luna, parte della 
quale, compare nella parte bas.sa 
della scultura; un mondo di rileri. 
menti che costituiscono, in un in­
sieme di corri.spondenze, la « poe­
tica del legno ». Per questo Daniel 
invita a tutti quelli che amano la 
scultura nel legno a scrivergli al­
l'indirizzo di via della Valle 8. 

U N A LETTERA DELL'UNICEF 

Irtcf di cas€§ in Argentina 

il santuario Madonna di 
Aires in Argentina. 

Castelmonle di Pablo Podestà, alla periferia di Buenos 
(loto Mariano) 

Con quanta festosità e calore 
sono stelli accolti i membri della 
elelegazione elei Comitato Italiana 
per iUnicef dagli italieini d'Argen­
tina! Con quale entusiasma hanno 
accolla l'appello lanciala eleil Segre­
tario generale italiano per l'Unicef, 
dr. Arnoldo Farina! 

11 viaggio studio è durato S gior­
ni, durante i quali i membri del 
ce)iititata hanno visitato centri in­
fantili, ospedali, villeis miserieis del­
la capitale, dellei provincia di Bue­
nos Aires e della zana di Jujtiy. 

La visita aveva lo scapo di ap­
purare le condizioni di vita dell'in-
fanziei argentina: la situazione è 
apparsa subito nella sua dramma­
ticità. 

Fredde statistiche parlano di per­
centuali altissime di mortalità in­
fantile, .soprattutto nelle zone a 
nord del paese: si parla dello stato 
el'indigenza in cui ver.sa il 70% del­
la popolazione, si parla di denutri­
zione, di innandaziani, d'infezioni. 
Non altrettanta freddi sieima rima­
sti noi del comitato davanti agli 
effetti che fame e meinceinza el'igie-
ne provocano sulla pelle e negli oc­
chi dei tanti bambini seifferenti che 
abbiamo incontrato. Sona stati pro­
pria quegli occhi a trasformare il 
nastro viaggio di sliielia in qualco­

sa di sempre più. vivo e travolgen­
te, quegli occhi, che ancora scava­
no la nostra anima e turbano la 
nostra indifferenza, aspettano che 
qualcosa cambi nel loro destino, 
che riiaina si ricordi della propria 
responseihililà civile. 

Il nostro lavoro diventa sempre 
piit partecipe e frenetico: bisogna 
fare presto, fare qualcosa subito 
per far capire alla gente argentina 
che non è sala. Il Comitato Unicef 
decide quindi di varare un proget­
to pilota destinato a migliorare la 
qualità di vita dell'area urbana e 
stihtirbana eli Buenos Aires. Il pro­
getta Unicef sarà appoggiata dal 
Governo italiano e eia quella argen­
tina, che fa notevoli sfarzi per ele­
vare la situazione .socia-sanitaria 
del paese non con mezzi el'emergen-
za. ma con programmi radicedi. 

Casi nasce l'idea e la propasta del 
dr. A. Farina: Un dollaro all'anno 
per ogni italiano d'Argentina! 

L'appello viene accolta con vero 
entusiasmo da tutti i 132 rappresen-
teinti delle varie comttniteì d'italia­
ni in Argentina, durante una con­
ferenza tenuta presso il Consolato 
italiano di Buenos Aires, il 13 set­
tembre. 

L'entusiasmo si ripeterà la sera 

successiva all'interno della coimim-
là friuleina, presso il piii antico dei 
Fogolàrs furlans di Buenos Aires, 
in Calle Navarro, dove improvvisa­
mente... mi ritrovo a casa: il «fogo­
làr», linei grande stanza con ban­
diere e pachi arredi; lenite sedie 
dagli imponenti schienali Itnigo una 
tavola rettetngalare intorno eilla qua­
le eiffiaraiia ricordi, nostalgie, si fan­
no discorsi in «ftirlan», spagnolo e 
con molta elifficoltà in iletUano, in 
eìiiore elell'ospite dr. Farina. 

La partecipazione della famiglia 
friulema è totale e commovente: ci 
incariceino di spronare i friulani in 
peUria a fare altrettanto, portando 
un «discorsa friulana» che unisca 
lutti i Fogolàrs del mondo in que­
sto grande ed importante impegno 
per i bambini argentini, ricorelan-
eloci che anche i figli dei friulani 
sano bambini argentini. 

.Aria eli casa, dicevo, in Argentina: 
e l'aria della speranza che ben co­
noscono i friulani, la stessa spe­
ranza, la stessa voglia di fare, di 
ricostruire, il bisogna di «dasi une 
mail", di collaborare che si sentiva 
nell'immediato dopoguerra a nel do-
poterremoto. 

Gigliola Ivinich Della Marina 
(Segretario regionale Unicef) 
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Alberto Chiarandini un pittore 
con impressionismo in Canada 

'Sfiirtftffì-"ftriifi!:>!:;tft.!ì'.^4!ifS'!i::-i 'm'"m 

Già altre volte « Friuli nel -Mon­
do» si e occupato di una partico­
lare settore dell'emigrazione, quello 
degli artisti. Ci sono artisti che so­
no parlili per l 'Estero già consa­
pevoli e esperti della loro arte, ce 
ne sono diversi che si sono sco­
perti tali nei nuovi Paesi in cui si 
sono inseriti e altri sono figli di no­
stri emigranti, che hanno trovato 
in se slessi la passione e la genia­
lità artistica. Numerosi sono gli ar­
tisti di origine friulana che si sono 
faUi stimare e apprezzare e ora 
tanno parte di Accademie nazionali 
internazionali, di circoli, di asso­
ciazioni. Qualcuno con la persona­
lità e roriginalilà deile sue realiz­
zazioni ha crealo persino scuole e 
correnti. 

.•Vlberlo Chiarandini, di Udine, è 
uno di questi, come ci fa sapere il 
cav. uff. Bruno Romano, lui pure 
udinese e abitante in tempi lontani 
nella stessa via Monte Vodice di 
Udine come il Chiarandini. Bruno 
Romano è ora a Geno\a o opera in 
seno a quel vivace Fogolàr. Chia­
randini trova rilie\o sulla stamp..i 
canadese per la sua attività pitto­
rica. Lo scrittore di redazione di 
una rivista del Canada, Joanne Me. 
Cric mette in luce le qualità di pit­
tore ritrattista di Alberto Chiaran­
dini. Nel suo studio circa trenta 
tra uomini e donne imparano a di­
pingere con gli occhi fissi sulle mo­
delle ora dallo sguardo imperioso 
e dai capelli di un grigio sfumato 
ora dai capelli neri e biondi con 
un giovane sorriso, ora dal volto 
aristocratico ora dal volto più co­
mune e popolare. Questa è la scena 
più comime che si possa ammirare 
nella sede dell'Associazione dei pit­
tori rilrallisli, la cui presidente è 
Jane Thomson. Essa è una sezione 
dello Humbcr Vallev Art Club. Il 
maestro è Alberto Chiarandini, un 
istmttore del Collegio d'Arte di To­
ronto. Un numero degli artisti del-
l'Etobicocke ha chiesto a Chiaran­
dini se poteva prendere delle classi 
addizionali che potessero studiare la 
fascinosa arte della forma. Alberto 
Chiarandini ha accettalo ed è stala 
formata cosi l'Associazione dei Pit­
tori Ritrattisti, sotto la direzione 
di Mai-garet Baplisle e Pat Alan e 
lamie Simpson. Lo studio è stato 
aperto nel cuore di Toronto e vi 
sono anche classi serali di allievi 
di pittura e ritratto il giovedì. Quan­
do i] tempo è bello gli allievi esco­
no dall'aula per dipingere paesaggi 
poiché i concetti di composizione, 
di forma, di luce e colore sono 
similari. Chiarandini è membro del­
la Società degli Artisti dell'Ontario 
(O.S.A.) e soc'o deirist i lulo d'Arte 
e Lettere (FIAL) in Svizzera. 

Il pittore friulano è consideralo 
negli ambienti della critica d'arie 
e della scuola canadese come un 
uomo alTasciante, che sa insegnare 
la storia dcH'arle e le varie tecni­
che artistiche. Ch'arandini, come ri­
leva la stampa canadese, crede ncl-

11 pittore Alberto Chiarandini al lavoro 
nel suo studio. 

l'emozione e nella bellezza. Quando 
si dipinge un ritratto, un modello 
forte di carattere tende a prevalere 
sull'artista, mentre un modello con 
una personalità più debole non fa 
scaturire la medesima risposta, se 
condo Chiarandini. Egli parlando 
degli artisti che hanno lascialo la 
loro impronta nella storia, dando 
modelli e impressioni al mondo, di­
chiara che la loro personalità si 
mostra oltre il ritrarre. Per Alber­
to Chiarandini Cezannc, Monet, Mi­
chelangelo, Rcmbrandl, Van Gogh, 
insigni maestri della pittura, sen­
tivano le emozioni ed erano pure 
grandi pensatori e filosofi. Non è 
certamente tra i giocator' di calcio 
che si trovano i grandi pensatori, 
afferma l'artista friulano con un sor­
riso. 

A propo.sito della nudila delle sue 
modelle Chiarandini si esprime con 

un buon humor, asserendo, in con­
trasto con i pittori come Toulouse-
Laulrec, che le donne Noi\l-aineri-
cane sono troppo abbondanti per 
posare nude tra due bicchieri di 
birra. Per Alberto Chiarandini il ri­
tratto deve vivere e l'artista deve 
avere responsabilità e siile, deve 
captare le caralter'stiche basiliari di 
chi viene ritratto. Qualcosa del pit­
tore passa in ogni sua pittura e 
ogni persona vede in modo diver­
so. L'A.ssociazione dei Ritrattisti di 
Chiarandini ha esposto in una ras­
segna, lenutasi alla Richview Li­
brary di Toronto nel mese di di­
cembre 1983, una parte delle opere 
del maestro e degli allievi, riscuo­
tendo consensi di pubbl'co e di cri­
tica. Il pittore friulano vive a Wil-
lowdale ed è abbonato a « Friuli 
nel Mondo ». La sua scalala al suc­
cesso non è stata facile, ma da buon 
friulano, tenace e volitivo, non è 
mai indietreggiato di Ironie a sa­
crilici, ostacoli e avversità. Oggi la 
sua lama nella Federazione Cana­
dese è dillusa e le sue opere son,) 
ricercale. 

Come abbiamo visto nell'artico­
lo di McCiie Alberto Chiarandini è 
pure studioso e insegnarne della 
Storia dell'Arte e quindi dolalo di 
una elevata cultura. Con T'uscgna-
mento l 'artista friulano-canadese 
Irasmclte la sua .sensibilità per la 
pittura e la sua passione per la fi­
gura umana e il paesaggio. 1 suoi 
allievi ne possono essere orgogliosi 
come i tanti friulan' emigrati nel­
l'Ontario, che sono fieri dei suoi 
successi. Particolare de L'Ubriacone del pittore Alberto Chiarandini. 

Un pioniere friulano in Australia 
Tra i numerosi pionieri dell'emi­

grazione friulana in Australia, pio­
nieri che hanno onorato degnamen­
te la loro provenienza, una figura 
di primo piano è quella del cav. 
Giovanni Battista Cozzi. GioBatta 
Cozzi è nato a Castellnuovo del 
Friuli nel 190.5. Castelnuovo è un 
paese che ha dato tante braccia 
all'emigrazione friulana. 

Titta Cozzi, membro di una fami­
glia che si distingueva nell'ammi­
nistrazione comunale d; Castelnuo­
vo del Friuli, si è recalo a lavora­
re assai giovane in Francia nel 1921 
e quindi ha preso le vie dell'emi­
grazione transoceanica, raggiungen­
do l'Australia nel 1928. Unica paren­
tesi tra queste due partenze il ser­
vizio militare da lui espletato con 
consapevolezza del proprio dovere 
di cittadino e di Italiano. Non era­
no tempi facili e la crisi economica 
batteva alle porte di molle famiglie 
e paesi, non solo in Fr'uli, ma in 
tutta l'Europa, precedentemente 
sconvolta da un immane conflitto, 
distruttore di innumerevoli risorse 

11 cav. G.B. Cozzi, del Fogolàr furlan di 
lani per meriti particolari. 

Melbourne, premia uno dei giovani friu-
(foto Bei'gagna) 

di mezzi e di vita umane. G'oBat-
ta Cozzi venne accolto in Australia 
dallo zio Domenico Bortolussi, che 
risiedeva colà. Sebbene Titta aves­
se una buona qualifica come tec­
nico delle costruzioni, il mercato 
del lavoro era poco favorevole e il 
nome italiano non godeva allora 
poco prestigio. 

Tuttavia non si perse d'animo e 
trovò imp'ego presso una dilla di 
corregionali, i Fratelli De Marco di 
Fauna di Maniago, dedicando.si al 
terrazzo e al mosaico. Quando si 
trovava a lavorare presso aziende 
agr'cole dell'interno gli fu consiglia­
to di guardare bene nelle coperte 
del letto prima di dormire perché 
le vipere australiane, che sono di 
dimensione tripla di quelle friula­
ne, ama\ano rilug'arvisi e scaldarsi. 
Cozzi lavorò così per dicci anni, 
peregrinando un po' per lutto II va­
sto continente australiano. Nel no­
vembre del 1938 Titta metteva su 
famiglia, come si dice, sposandosi 
con Benvenuta Mion da Fauna, che 
faceva parte della piccola, ma com­
patta comunità friulana d'Australia. 

Da questo matrimonio sono nate 
due figlie, che hanno non poco con­
tribuito alla serenità degli affetti 
di Titta e di Benvenuta. Lo scoppio 
dolla guerra doveva però portare in 
in famiglia e nei cittadini di origi­
ne italiana nuovi problemi e dispìa-
ceri. Fu così che Giovanni Battista 
Cozzi finì internato in un campo 
perché cittadino di un Paese, l'Ita­
lia, in guerra contro l'Inghilterra e 
l'Australia. 

Fortunatamente la slima e l'one­
sta reputazione che lo accompagna­
vano da anni di permanenza in Au­
stralia gli fecero ottenere una spe­
cie di libertà. Il lavoro era, nono­
stante questo favore, coatto e di 
scarsa retribuzione. La famiglia non 
poteva vedere soddisfalle tutte le 
sue essenziali esigenze di vita. La 
prova consolidò ulteriormente lo 
spirilo di sacrificio e le capacità 
di resistenza e di intraprendenza di 
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Il cav. Gio Batta Cozzi, in Australia 
dal 1928. 

Titta. Nacquero intanto un'altra fi­
glia e un figlio. Cozzi e consone 
non lesionarono nulla per l'istruzio­
ne dei propri figli. Titta non pensa­
va solo alla sua cer-hia familiare 
o al lavoro, ma, rinunciando spesso 
alla sua utilità personale, fin dagli 
anni 30 aiutava, dirigeva, consiglia­
va l'unico circolo italiano di Mel­
bourne: il Cavour. Nel periodo suc­
cessivo al secondo conflitto mon­
diale Titta Cozzi si trovò nel mezzo 
di una ripresa economica e con una 
rinnovala e numerosa emigrazione 
friulana in Australia. 

Fu allora che nacque e maturò 
in lui la volontà di unire gli emi­
granti, di confortarli e di olTrire 
loro un servizio sociale e assisten­
ziale che sembravano indispensabili. 
Se abbondava ora il lavoro, manca­
vano però le strutture per le fami­
glie. Per questo Cozzi pensò sull'e­
sempio degli avi e delle tradizioni 
della sua terra friulana di fondare 
quell'organizzazione benefica e prov­
videnziale, che avrebbe fornito assi­
stenza e attività socio-ricreative alla 
comunità. Fondò così il Fogolàr di 
Melbourne. Con alcuni amici lavorò 
lui stesso, propagandando il suo so­

gno, e realizzandolo, alla costruzio­
ne degli impianti immobiliari e 
sportivi dei Friulani di Melbourne. 
L'opera è una testimonianza della 
presenza della collettività friulana 
e un orgoglio per tutti, che in essa 
si ritrovano e vedono il punto di 
riferimento della propria vita comu­
nitaria. Per i suoi meriti e il suo 
interessamento concreto alla comu­
nità, i friulani lo hanno voluto pre­
sidente del Fogolàr dal 1959 al 1972. 

Il Governo italiano lo onorò nel 
1967 del Cavalierato al Merito della 
Repubblica Italiana, quello austra­
liano gli ha conferito il governato­
rato a viia dell'Ente per 1 Bambini 
-Minorati. La Provincia di Pordeno­
ne gli ha assegnalo il Diploma di 
Fedeltà al Lavoro e allo Sviluppo 
Economico. Castelnuovo del Friuli, 
suo paese natale, gli ha consegnato 
una pergamena di merito a nome 
di tulli i concittadini nel 1973. Gio­
Batta Cozzi è il « decano » dei friu­
lani di Melbourne e la comunità 
friulana gli si stringe attorno come 
a un padre e auspica la sua pre­
senza per molli anni ancora. Per il 
Fogolàr egli rappresenta una figu­
ra carismatica, come si usa dire ai 
nostri giorni. Quanto alla famiglia 
Titta può essere contento per le fi­
glie: Lily, valente professorcsa, Emy, 
assistente sanitaria e sposa dell'av­
vocalo italiano G.V. Scomparin, Cla­
ra, maestra e coniugata essa pure, 
per i numerosi nipotini che fanno 
la felicità del nonno. 

Purtroppo in questa felicità c'è 
l'ombra della scomparsa del figlio 
Johnnj, una promessa nel campo 
degli sludi e nella serietà di vita, 
stroncalo sul fior della gioventù da 
un incidente occorsogli mentre si 
impegnava e dedicava all'assistenza 
dei giovani. Con i suoi cinquantasei 
anni di emigrazione, GioBatta Cozzi 
ha dimostrato una tempra e un ca­
rattere a tutta prova di fronte alle 
difiìcoltà delle cose, dei tempi e de­
gli uomini e un amore verso i suoi 
simili grande e perseverante. 
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La Mostra della civiltà friulana in Venezuelfl 
Caracas 

La « -Mostra della civiltà friulana 
di ieri e di oggi », dopo le tappe eu­
ropee e nordamericane — Canada 
e Stati Uniti —, è sbarcala in Suda-
merica, continente crogiolo di con­
traddizioni, vissuto, qui come ovun­
que dalla presenza friulana e del 
suo lavoro che in qualche modo 
ne cambia i tratti. Caracas, tra ten­
tazioni statunitensi in un firmamen­
to di ranchilos, ha ricevuto per pri­
ma, con esaltante ospitalità, il la­
voro dei professori Bergamini, Bu-
relli e Michelutli e del comnienda-
tor Appi, nel Centro Italiano-Vene­
zolano, prestigioso fiore airtx;chiello 
della comunità italiana della capi­
tale, dove, splendido anfitrione, ha 
fatto gli onori di casa il presidente 
del Centro, doli. Salvatore Pluchino, 
docente di farmacologia all'Univer­
sità di Caracas, che, con entusiasmo 
e disponibilità (ma il motore silen­
zioso dell 'operazone - Venezuela è 
stata la friulana Eliana Triches, sem­
plicemente insostituibile) ha forni­
to l'accoglienza che si deve ai due­
mila anni di Storia che la Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia ha 
affidato ai messaggeri di « Friuli nel 
Mondo ». E' che l'occasione fosse 
di quelle eccezional' lo si è riscon­
tralo alla sera della vernice, il 27 
settembre, nel superbo salone del 
Centro, quando, assieme a 400 per­
sone, è intervenuto il Gotha della 
rappresentanza italiana jn Venezue­
la: il doli. Ludovico Incisa di Ca-
marana, ambasciatore d ' I t a la a Ca­
racas, il doli. Alberto Ceccarelli, 
console generale e la dottoressa Re­
nata Gerone, direttrice dell'Istituto 
Italiano di Cultura a Caracas, uni-
lamenlc ad una qualilicaiissima de­
legazione culturale ed amministra­
tiva venezolana con la dottoressa 
Aura Sarabia, vicepresidente dell'As­
sociazione degli Atenei tlel Venezue­
la, il direttore dej Musei di Caracas 
e l'Alcalde del Municipio di Barula. 
E i « Fogolàrs »!•' C'erano, eccome! 
Padrone di casa, era, infatti, data 
la circostanza, il presidente del Fo­
golàr furlan di Caracas, ing. Gior­
gio Simonulli con l'ing. Glauco De 
Filippo di Barquisimeto e Ilario 
Gasparini di Valencia. 

Gli interventi, pò , hanno ancor 
più evidenziato il valore di questa 
mostra itinerante, valore assoluto, 
culturale e sociale. 

Hanno così preso la parola, espri­
mendo soddisfazione e plauso, l'o-
spile-s'gnoie Pluchino, l'amba.scia-
tore d'Italia, Il presidente del Fogo­
làr, Simonulli, il vicepresidente di 
«Friuli nel Mondo» («l'associazio­
ne che lega da oltre trent'anni tuli ' 
i friulani emigrali alla loro piccola 
patria d'origine»), Appi ed il prof. 

Subito dopo la cerimonia dell'apertura, circa trecento persone hanno inizialo la visita alla mostra della Civiltà friulana 
al Centro Italiano-Venezolano di Caracas. 

Giuseppe Bergamini che ha dotta­
mente introdotto i presenti (ma i 
visitatori, fino al 10 ottobre, giorno 
di chiusura, saranno L5 mila) alle 
220 fotografie che compongono l'e­
sposizione. Più allicciato è stato il 
discorso de] prof. Ottorino Burelli, 
responsabile delle iniziative cultu­
rali di « Friuli nel Mondo » che, do­
po aver portalo il saluto della Re­
gione (dell'assessore alla cultura, 
Dario Barnaba, e all'eniigrazione. 
Silvano Antonini, in particolare) ha 
svolto, in chiave storico-analitica, il 
significalo della mostra. Tre, per 
Burelli, sono i piani di lettura di 
questa iniziativa: dar risposta ai 
fr ulani all'estero che si chiedono 
« chi sono, da dove vengono, quale 
cultura e quale civiltà li ha fatti 
uomini »; ribadire che questa civil­
tà, la friulana, ha sue validissime 
peculari là , giocate quasi tra il ge­
netico e l'inconscio, che si rin\en-
gono in ogni parte de) mimdo: non 
è un caso, infatti, che i friulani non 
sono mai stali colonizzati o stru 
mento di oppressione, lasciando in­
vece testimonianza del loro lavoro 
— lavoro eccellente — ovunque ab­
biano avuto la possibilità di opera­
re ». Infine, ha aggiunto ancora Bu­
relli, ma il messaggio è ollremodo 
esplicilo, questa Mostra della civil­
tà friulana è un altro segno tangi­
bile che chi vive nel Friuli storico, 
che poi è Un terzo del grande Friuli 
presente in ogni angolo del pianeta, 
non dimentica chi se n'è andato, 
ieri e oggi, appunto, « dalla Transi­
beriana, in Russia, alle pianure del 
Chaco, in Argentina, dalle vecchie 
capital', in Europa, alle nuove me­
tropoli americane». 

E Caracas dopo questo esordio 
(conclusosi con la consegna di me­
daglie e pubblicazioni alle autorità 
da parte della rappresentanza di 
Friuli nel Mondo e del Fogoiìr di 
Caracas, e, mollo opportunamente, 
alla signora Triches, senza il cui im­
pegno l 'appuntamento sarebbe stato 
impossibile), ha sancito il pieno suc­
cesso della Mostra: migliaia i visi­
tatori, come si diceva, gran r'salto 
sulla slampa venezolana e iiiolivo 
di vanto, rimbalzalo tli bocca in 

All'inaugurazione della mostra della Civiltà friulana a Caracas, nella sode del 
Centro Italiano-Venezolano: da sinistra, nella foto, il prof. M. Michelutli, l'ing. 
G. Simonulli, presidente del Fogolàr di Caracas, il prof. G. Bergamini, il presi­
dente del Centro Italiano-Venezolano prof. Salvatore Pluchino, il vicepresidente 
del Fogolàr Urbani, l'ambasciatore d'Il-ilia in Venezuela, dott. Ludovico Incisa 
di Camerana, il vicepresidente di Friuli nel Mondo R. Appi e il dr. O. Burelli. 

bocca, da Caracas a Marac;iibo, da 
Pueito Ordaz a Barquisimeto, da 
Porto Cabello all'Orinoco, per la co­
munità italiana intera. 

Come se non bastas.se, poi, per 
rendere più viva e palpitante la le-
' timonianza di un Friuli irripetibi­
le ma anche attuale, alla Mostra 
era, ed è, abbinala una proiezione 
di diapositive, per il puntuale com­
mento dei professori Michelutli e 
Bergamini, che, con rara edicacia, 
ribaltavano, con grazia e potenza, il 
FriuT, ancora « compendio dell'Uni­
verso », con la sua singolarità sto­
rico-architettonica, una vita scandi­
ta dai ritmi delle sue cose, nella me­
moria, sfuocata o indelebile, di 
quanti hanno lascialo la Piccola Pa­
tria. Pieno successo, dunque. 

Valencia 
Ma il destino della Mostia è, in 

fondo, quello di tanti nostri cor­
regionali: errante, migrante... Sta­
volta, però, era un niente: attraver­
sato il Vecchio Continente, solcato 
l'Atlantico, toccato il Pacifico, supe­
rali i Caraibi, cosa sono in fondo 
un paio di centinaia di chilometri, 
nel traffico impazzito, quelli che 
separano Caracas da Valenc'ai^ Un 
niente, appunto, ma con un suo pre­
ciso significalo, quello di essere vi­
cini a tutti i friulani e di portare, 
nei lim'ti dell'umano, questo Friuli 
co.sì ricco di cultura, dove i friu­
lani lo « sentano » e lo chiedano. 

E a Valencia, capitale dello Sialo 
del Carabobo, cuore industriale di 
un Venezuela, ricco quanto incerto 
nelle grandi scelle economiche, af­
fogate in oltre un milione di abi­
tanti, sono slate censite 120 fami­
glie friulane per le quali il giova­
nissimo Fogolàr furlan è momento 
di aggregazione, tra una ccrveza e 
un « Vegnin ju i Cjargnei... ». V. se 
questo è già molto, la Mostra, pro­
posta dal 2.5 ottobre al 4 novembre, 
ha portalo due altri clementi che, 
qui forse più che altrove, con Fo­
golàrs più anziani e consolidali, 
hanno fornito slimoli per una pro­
ficua riflessione: l'aver incanalalo 
Iriulanità ed entusiasmo, dibattito 
e senso di comunità verso l'impe­
gno costante in una iniziativa, la 
Mostra, appunto, di grande presti­
gio, con riflessi sensibili all'inlerno 
della ben più numerosa colonia ila-
liana di Valencia. Poi, l'aver costruì 
tivamciite fornito il destro per nuo­
ve iniziative che dilateranno la vo­
glia di esserci, un po' tarpala, dei 
friulano-valenciani. 

L'appuntamento nel Carabobo, ma 
non poteva essere allrimcnli, ha bi.s-
sato il successo di Caracas (il vice­
presidente di « Friuli nel Mondo », 
Appi, nel suo abbrivo, con emozio­
ne montante, esordiva, nella serata 
inaugurale, con un « non si è an­
cora spento in me il ricordo entu­
siasmante di Caracas e già sono 
alle prese con altrettanta suggestio­
ne »). Il Centro sociale Italo-Vene­
zolano ha così visto riempirsi il sa­
lone « Leonardo da Vinci » non solo 
di Friulani, ma di venezolani e di 
moltissimi altri italiani. Segno que­
sto dell'importanza della proposta 
culturale attribuita anche dal frui­
tore « foresto » alla fatica della Com­
missione per la diffusione della Mo­

stra (Bergamini, Appi, Burelli, Mi­
chelutli e Molea). E anche la Valen­
cia delle personalità non ha voluto 
mancare di attribuire un caloroso 
ringraziamento agli ambasciatori 
della Piccola Patria. 

Le autorità intervenute erano in­
fatti tutte di rango, a cominciare 
ilall'Arcivescovo Enriquez, che mai, 
l<iima, aveva onorato della sua pre­
senza una manifestazione al Centro, 
eslimalore e buonissimo conoscito­
re di cose 'taliane, per continuare 
con il Governatore dello Slato, 1-
gnacio Acevedo Ledesma, giovane 
amministratore da cui sono venuti 
i più lusinghieri commenti per i 
friulani (rivolto ai suoi concittadi­
ni, nella sostanza, ha additato ad e-
sempio i nostri corregionali, addi­
tando questa nostra civiltà e la co­
scienza di essa corre stimolo inso 
stitu'bile per superare qualsiasi dif­
ficoltà, e Dio solo sa quante ve ne 
sono in .\merica Latina), con il vi­
ceconsole (inorarlo, Raffaele Serra-
piglio, la direttrice degli istituì' di 
cultura di Valencia, Judith Villa Me­
diana, il presidente del Centro Ita­
lo-Venezolano, Emil'o Flumeri ed 
il suo direttore di cultura, Ferdi-
iiciudo Cristiano, ed il rappresen­
tante della Missione Cattolica della 
città, padre Gelindo. 

Il Fogolàr furlan presentava, in 
prima fila, l'attuale presidente, Ila­
rio Gasparini, che si è fatto in quat­
tro per la realizzazione della Mo­
stra, e dal suo fondatore, il mana-
^eriale Renzo Berluzzi, originario di 

Colle di Pinzano. Ciceroni e coordi-
nalori, infaticabili come sempre, e 
meritali sono gli attestati ricevuti 
dal Fogolàr, il professor Burelli, 
che, oltre ad aver puntualmente in. 
1 rodono la manifestazione nel suo 
intervento inaugurale, ha gestito in 
solitaria la proiezione delle diapo­
sitive, ed il commendator Appi che, 
;;nche a Valencia, con la sua calda 
umanità, è andato dritto al cuore 
tlell'uditorio. 

Non sono mancali, come si è det­
to, gli attestati ed i riconoscimenti 
che hanno, una volta di piti, san­
cito la cordialità dei rapporti, la 
stima ed il clima di serena convi­
venza tra venezolani e friulani. Li 
hanno ricevuti, da parte di « Friu­
li nel .Mondo », il Vescovo Enri 
quez, il Governatore, il presidente 
del Centro, il direttore di cultura, 
Ilario Gasparini, Renzo Berluzzi, il 
viceconsole; pubblicazioni sulla cul­
tura friulana sono slate offerle a 
Judith Villa Mediana e al poeta 
Valeriano Gardin. Dopodiché, le gi­
gantografie hanno avuto la loro par­
ie: curiosità, qualche ricordo, una 
gran « fame » di Friuli. 

Ed era stimolante osservare come 
i primi pannelli « selezionassero » il 
pubblico: a guardare la carta geo­
grafica dell'Europa si soffermavano 
i bambini e i più giovani; al cre­
scere dell'età corrispondeva una so­
sta più prolungata davanti allo Sii 
vale, magari con l'indice sul Friuli, 
sulle Puglie, sulla Sicilia, mentre i 
più anziani, incollati alla carta del­
la regione, rinvenivano. Ira vie e 
viuzze, cittadine e paeselli, «quel» 
nome così importante da volerlo 
almeno leggere. 

Ora sonnecchia paziente su di 
una nave che, in dicembre, la sca­
richerà in Argentina, dove altri friu­
lani di questa stessa civiltà sapran 
no apprezzarla e raccoglierne lo 
spirito. Poi, proverà gli umori del­
l'Oceano Pacifico che la separa dal­
l'ultima tappa, l'Australia, Partita 
nel 1980 da Villa Manin di Passarla-
no, nel 1985 la .Mostra tornerà a 
casa: e se anche questa fosse un'in­
dicazione...? 

A. T 

L ..luugurazione delia mostra itineranle della Civiltà friulana al Centro Sociale 
Italo-Venezolano di Valencia (Venezuela). 

Autorità e pubblico all'inaugurazione della mostra della Civiltà friulana a Valen­
cia (Venezuela). 


